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ANCORA ACQUA ALTA. INTERVISTA AL MINISTRO COSTA

"Ma il Mose non basterà
per proteggere Venezia"

Nuovamarearecord a Venezi conil
70 per cento della città sott'acqua. L'i-
ra dei negozianti: «Dobbiamo rifare
tutto da capo». In un'intervista a "La
Stampa", il ministro dell'Ambiente,
Costa, afferma che «non basta il Mo-
se per proteggere la Laguna».
GRIGNETTI, TANTUCCI E ZANCAN—PP.5-7

SERGIO COSTA II ministro dell'Ambiente. gli eventi In Laguna non sono più eccezionali, subito un piano per agire sulla prevenzione

"Per salvare Venezia non basta il Mose
Ilva, lo scudo penale è solo un pretesto"

INTERVISTA

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

enezia ancora una
volta sotto l'acqua.
Una tragedia per il
patrimonio cultura-

le mondiale. Ma anche una tra-
gedia ambientale.
Che cosa pensa il ministro
dell'Ambiente, Sergio Costa?
«Che prima ancora di parlare
di Venezia, devo citare Gallipo-
li, Matera, la costa abruzzese.
Spazzati da mareggiate o inon-
dati da fiumi di fango. Prima di
parlare del particolare, cioè,
dobbiamo parlare del genera-
le: i179% del territorio italiano
è fragile per il dissesto idro-geo-
logico. Anche per Venezia, dob-
biamo ancorare il discorso a
questa fragilità strutturale del
nostro Paese. E mi tocca ripete-
re un discorso sentito mille vol-
te: quanto più si investe nella
prevenzione, tanto meno do-
vremo ricorrere alla Protezio-
ne civile. Mi rendo conto che il
discorso si sente forse fin dalla
fondazione della Repubblica,
ma lo stato dell'arte è questo.
Oggi, dal momento della pro-
gettazione alla realizzazione
di un intervento, occorrono
dai 5 ai 7 anni. E questo conteg-
gio scatta dal momento in cui
ci sono le risorse. Perciò se si
profila un rischio oggi, dobbia-
mo sapere che se va bene sare-
mo intervenuti tra 7 anni. Per
tagliare questi tempi, c'è una
mia legge in discussione al Se-
nato, che ho chiamato Cantie-
re Ambiente, e di cui auspico
l'approvazione al più presto».
Ottimo, ministro. Ma Vene-

zia?
«È chiaro che si è aperto il di-
battito. Anche a me pare inam-
missibile che il Mose, dopo tan-
ti anni e tanti miliardi spesi,
non sia terminato. E un'opera
che va conclusa al più presto.
Anche se è terminato al 93%,
quel che manca non lo rende
ancora funzionale».
Ma funzionerà? Non arriva
troppo tardi, visto che il cam-
biamento climatico sta va-
riando tutto velocemente?
«Guardi, non sono un ingegne-
re idraulico e perciò non mi
esprimo. In generale, concor-
do con quanto dice Massimo
Cacciari: è stato un errore
spendere tutti i soldi per il Mo-
se e niente per la città. Una co-
sa non può essere alternativa
all'altra. Dobbiamo investire
sulla resilienza, la mitigazione
del rischio, l'adattamento di
questa straordinaria ma fragi-
le città che sta sull'acqua. Per
questo il discorso deve essere
più generale. Il cambiamento
climatico è sotto i nostri occhi.
I mari si stanno alzando di di-
versi centimetri. La tropicaliz-
zazione dei fenomeni meteo-
rologici accentua quella fragili-
tà che dicevo. Ricordate la fo-
resta degli Stradivari in Trenti-
no? Era soltanto un anno fa.
Mai prima di allora i venti so-
no arrivati a 190 km orari».
In realtà, l'acqua alta è un fe-
nomeno antico. O no?
«Conosco l'obiezione. Il picco
di acqua alta è del 1966, quan-
do il cambiamento climatico
non c'era. Vero. Ma se osservia-
mo la frequenza di questi even-
ti straordinari, si vede che ne-
gli ultimi venti anni si moltipli-

cano. Non sono più eventi spo-
radici, e quindi eccezionali,
ma quasi normali. E allora il di-
scorso della prevenzione deve
cambiare. Da una dimensione
locale e nazionale il discorso
deve diventare di prevenzione
internazionale. La vera sfida
oggi è europea, e si chiama Pia-
no per la transizione energeti-
ca di Ursula von der Leyen. E
solo con la de-carbonizzazio-
ne che salveremo il Pianeta,
noi, e anche Venezia».
La salvezza verrà da Bruxel-
les?
«In Italia faremo la nostra par-
te, investendo 3 miliardi all'an-
no per diversi anni, nella tran-
sizione. E non sono pochi soldi-
ni. Ma il piano europeo da
1000 miliardi farà la differen-
za. Sono coinvolto nella nego-
ziazione degli obiettivi: va be-
ne aiutare la transizione in al-
cuni Paesi che sono più indie-
tro, quali Polonia, Ungheria o
Cechia, ma non per questo l'I-
talia, solo perché ha guardato
avanti prima di altri, può esse-
re lasciato fuori».
Allude, ministro, alla richie-
sta del M5S in sede europea
che il Piano di transizione ri-
comprenda anche le spese a
favore dell'acciaio? Sta par-
lando di Taranto, ora?
«Io sono convinto e coinvolto
nelle discussioni sulla de-car-
bonizzazione. E ci credo, quan-
do dico che nel periodo me-
dio-lungo anche un'acciaieria
come quella, che si basa su un
ciclo di metano/carbone do-
vrà passare all'idrogeno. Non
è un discorso dell'oggi o del do-
mani, ma sarà il punto di cadu-
ta. Ovviamente dobbiamo co
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struire il percorso, ma proprio
per questo, capirete, il discor-
so è sovranazionale».
E intanto, per l'oggi, che fare
con Taranto?
«Primo, non si può accettare
che spengano gli altiforni. Che
non sono mica come il forno di
casa. Ci vogliono 6 mesi per
spegnerli, anche di più per riac-
cenderli. Più un sacco di soldi.
Spegnere significa chiudere
per sempre. Invece si deve ri-
spettare il contratto come è.
Sono diventato ministro
dell'Ambiente nel giugno
2018. A settembre, dato che
non mi convinceva il piano am-
bientale che era nel contratto
già siglato, ho preteso di ridi-
scuterlo. Sono stato io a far in-
trodurre il nuovo piano am-
bientale e sanitario, compresa
la Valutazione dell'impatto sa-
nitario predittivo. Mittal deci-
se liberamente, e non uso que-
sto avverbio a caso, di ridiscu-
tere il piano e di firmare l'ad-
dendum. Aggiungo che da
quel momento io ho sul tavolo
ogni mese i report sull'avanza-
mento dei lavori di bonifica
ambientale. E devo riconosce-
re che i lavori proseguono co-
me da tabella, anche in questi
giorni di crisi».
Se tutto filava liscio, come
mai tante spaccature nel M5S
proprio sul tema ambientale
di Taranto?
«Le rispondo da tecnico: in
questi 18 mesi, i lavori concor-
dati sono andati avanti e nessu-
no è stato iscritto al registro de-
gli indagati dalla procura di Ta-
ranto. Lo scudo penale non è
servito. E non serve. E davvero
un falso problema come dice
Luigi Di Maio. E la paura del
nulla». —
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Il ministro dell'Ambiente, Sergio Costa: 60 anni, napoletano, è generale di brigata dei Carabinieri Forestali

SERGIO COSTA

MINISTRO59
DELL'AMBIENTE

Noi investiremo, ma
il piano europeo da
1000 miliardi farà la
differenza per
salvare i territori

Serve velocizzare
il tempo che passa
da un'emergenza
alla realizzazione
di un intervento

A Taranto
non si può accettare
lo spegnimento degli
altiforni: significa
voler chiudere
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